
BONOMIA E LAVORO 

Amomo Metanico Luigi Granelli 

Slitta 1 operazione? 
Per Prodi tutto è pronto 
ma la «nuova» Mediobanca 
dovrà ancora aspettare 
• a ROMA SI riunisce oggi II 

„ consiglio di amministrazione 
dell'In con all'ordine del gior
no Il definitivo varo della pri-
vatlazezlone di Mediobanca, 
Poteva essere l'ultima tappa 
della travagliata operazione 
che pw varie ragioni si voleva 
portai* a compimento entro 
la fine dell'anno Dal punto di 
vista tecnico-finanziario lutto 
sembra essere stato definito-
è stato completato l'elenco 
degli Imprenditori privati (con 
qualche Irtcertezza forse an
cora per l'uomo del Sud Invo
cato da molle parli), c'è Inte
sa anche sul presso al quale 

, verranno pagate le azioni 
messe In vendita dalle tre ban-

; che dell'Ir! Anche le necessa
ri» autorizzazioni politiche so-

' no II*» ottenute diverse «etti-
" mane fa, sono lutti sostanziai-

• menta d'accordo, govenro e : tenia politiche della maggio-
i ranze, Che cosa manca allo

ra? Manca un discorso del mi
nistro Granelli alla Camera, 
che secondo accordi presi a 
suo tempo dovrebbe chiarire 
al'uni aspetti per cosi dire 
•traMitoi dell'affare. Ma il mi
niano, pronto da alcuni giorni 
a lare le sue comunlceaionl, 

, alla Camera non riesce ad ap
prodare. Olialo Impediscono 

. deputati dei suo atesso nattlto 
'. ,che hanno II potere di convo-

;, care le commissioni compe-
lenti. Cosi anche la riunione di 
oggi all'lrl, in mancanza di lui-

; ti l necessari Umbri polìtici, 
; non potrà dire la tonto attesa 

", parola definitiva. 
,. Ma parchi questi pasticci, 
, .quando nessuno si azzarda a 

metterò in discussione seria
mente l'operazione? Ieri Ora-

, nelll ha riferito I termini del-
l'affare al Clpe (comitato di 

' ministri per la programmazlo-
" n»)» | l termine il ministro Co

lomba ha aflermato che se

condo lui non ci sono «scogli 
Importanti o gravi da supera
re» Anche in Parlamento I 
rappresentanti democristiani 
non si rimangiano la loro con
vinzione che si debba conclu
dere Tuttavia è Indubbio che 
rilevanti settori della De sono 
in preda a una crescente agi
tazione SI rendono probabil
mente conto che privatizzare 
Mediobanca In questo sempre 
più Incandescente clima da 
assalto alla diligenza da parte 
degli Imprenditori privati può 
spalancare le porte a una poli
tica di progressiva liquidazio
ne di ogni seria presenta pub
blica nell'economia Cosi, 
stretti in questa loro contrad
dizione. di meglio non trova
no che Inventare qualche stra
tagemma dilatorio di corto re
spiro o prodursi in dichiara
zioni di principio destinate a 
restare sensa alcun seguito. 

Ieri sera Granelli, dopo 
giorni di defatiganti tentativi, 
non era ancora riuscito a farsi 
fissare una data per la presen
tazione alla Cemara, anche 
perché i suol colleglli demo
cristiani hanno nel frattempo 
Imbastito una acida polemica 
Intestina sulle competenze 
delle commissioni che po
trebbero aspirare ad ascoltare 
le sue parole, 

Granelli ha I suol problemi 
anche con compagni di parti
to di ben altra calibro, come 
ad esemplo II senatore An
dreatta Questi l'altro giorno 
aveva sostenuto la necessita 
di privatizzare alla svelta an
che le banche dell'Iti, Ipotesi 
che sconvolgerebbe tutto II 
castello di carta costruito In
torno alla vendita di Medio
banca Ieri Granelli ha dovuto 
precisare che quelle di An
dreatta sono «Idee fantasiose 
che nulla hanno a che fare 
con I programmi del gover
no» 

Una crisi di strategie Oggi sciopero regionale 
Grandi risorse industrìalì I sindacati chiedono 
sprecate e sottoutilizzate un pi.ano di rilancio 
per incuria e disimpegno Trattative con Prodi 

Genova, sedotta e abbandonata 
crede ancora nell'impresa fri 
Si svolge oggi in tutta la Liguria uno sciopero gene
rale dei 30mila lavoraton delle aziende Ili. A Geno
va, manifestazione con un comizio finale del se
gretario generale della Fiom Cgll Angelo Airoldt. 
La mobilitazione odierna è per chiedere all'Ir! un 
piano di sviluppo delle sue attività nella regione, I 
sindacati hanno chiesto una trattativa con I diri
genti dell'ente. 1119 gennaio incontreranno Prodi. 

PAI. NOSTHO INVIATO , 
EDOARDO OAROUMI 

sta OENOVA È sempre bene anni in cui non c'era un im-
' prenditore privato che si sa

rebbe amschiato a fare altret
tanto Genova, quindi, è un la
boratorio unico, ma forse per 
questo ancora più Istruttivo 

Qui, non e è dubbio, I Ir) ha 
avuto per molti anni quello 
che si chiama un 'ruolo strale-

{Ileo» Ha messo in piedi un 
mpero Industriale che ha da

to una fisionomia alla città, 
ma che doveva anche servire 
lo sviluppo di tutto II resto del 
paese. Ma erano ancora altri 
tempi, quelli precedenti la 
grande rivoluzione delle tec
nologie e dei mercati prodot
tasi negli ultimi dieci anni Da 
allora che cosa è successo? 

fare tappa a Genova se si vuol 
capire qualcosa del guai che 
affliggono l'Industria pubblica 
e andare alle radici delle sue 
vere difficolta Qui torse si 
può trovare qualche risposta a 
quelle debolezze di carattere 
organico che hanno portato 
negli ultimi mesi a una sor
prendente serie di fallimenti: 
all'umiliante caduta dell'ac
cordo Tellt, alla frantumazio
ne del polo nazionale dell'e
lettromeccanica, alla stessa 
decisione di abbandona» al
l'iniziativa del grandi privati la 
direzione di una fondamenta
le struttura finanziaria come 
Mediobanca Se il pubblico 
retrocede, perde posizioni e 
In qualche caso si la addirittu
ra beffare dall'Incalzante Ini
ziativa del privati, si deve tutto 
ad un vizio di origine che co
munque Impedisce di reggere 
certi livelli di efficienza e di 
dinamismo? 0 c'è qualcos'al
tro, un vuoto di Idee e di stra
tegie, un Impiegabile paralisi 
del meccanlsmidi direzione, 
una caduta di fiducia nel pro
prio ruolo che non ha ragio
nevoli giustificazioni? Vedia
mo un po' 

Genova, certo, è una realti 
molto particolare Qui non c'è 
alcun diretto confronto tra 
pubblico e privato Semplice
mente perché ogni Industria 
che si rispetti Inalbera, e ha 
sempre inalberato il marchio 
dell'Ili II terzo vertice di quel
lo che era un tempo II mitico j 
triangolo Industriale è cresciu
to e si è via via identificato 
con le grandi acciaierie, con i 
cantieri, con le gigantesche 
turbine, con gli stati di Inge
gneri e di tecnici in grado di 
costruire e consegnare «chiavi 
in mano» Impianti di enormi/ 
dimensioni Tutte cose latte 
con I capitali pubblici, negli 

Radicali 
modifiche 

È successo quello che si ss 
una crisi profonda del tradi
zionali settori che imponeva 
radicali modlllche, l'abbando
no di vecchie produzioni, lo 
sviluppo di quelle più nuove, 
una generale riorganizzazio
ne Neil 83. tresco di nomina, 
si presentò a Genova II presi
dente dall'lri, Romano Prodi, 
Chiese la disponibilità a far 
fuori migllalajljjosu di lavoro 
e a chiudere molti capannoni 
In camblftprflrnìfq, ikwtnil. 
remo questa vitti dotandola 
di industrie più piccole ma più 
moderne, ricche di ricerche e 

Gitovi Impianti, collegale con 
i pia «vaniate reali» indu

striali del mondo, L'Impresa 
pubblica «I suo ruolo «strate
gico», <j| ponte lanciato verso 
frontiere mioye di sviluppo, 
non avrebbe rinunciato, 

I genovesi come la presero? 
Dice Mauro Passalaqua, che è 
il segretario regionale della 
Fiom Cgil «Noi gli abbiamo 
creduto O meglio, abbiamo 
accettato una sfida che era 
anche imposta dal fatti E ci 
siamo disposti a pagare I prez 
zi richiesti, che sono stati sala
tissimi» E Passalaqua conti
nua «D'altra parte eravamo e 
slamo ancora convinti che la 
funzione dell Iri avrebbe con-
tinuatoad essere fondamenta
le, non solo per noi- chi pote
va davvero muoversi per favo
rire la rlconvenione dell'ap
parato produttivo al Nord, la
vorare per promuovere anche 
una nuova realtà meridionale, 
arrischiarsi nelle produzioni 
avanzate dove spesso la rad* 
dìtlvita dell'investimento è 
mollo differita?». 

Cosi I prezzi richiesti furono 
pagati ma la nuova Genova, 
almeno fino ad oggi, non ha 
ancora visto la luce Non c'è il 
polo elettronico che era stato 
promesso, non c'è il cuore di 
quella Industria elettromecca
nica m grado di progettare e 
costruire centrali di ogni tipo 
e dimensione, non e è il labo
ratorio della fabbrica automa
tica che doveva dare lavoro a 
più di mille persone e ne Im
piega oggi solo 60, non e è 
stato II salto di qualità richie
sto nell ingegneria impiantisti
ca E dopo 4 anni Prodi sta 
probabilmente per tornare a 
Genova a chiedere altri tagli 
nella siderurgia perché il sa
lasso già effettuato non è stato 
sufficiente Perché questo di
sastro? 

«Perché - risponde Passala
qua - hanno mollato Non ci 
credono nel loro ruolo Han
no pensato solo a far soldi per 
ripianare I bilanci. Dall'Indu
stria al tono disimpegnati Ci 
hanno semplicemente pensa
to pochissimo E hanno cosi 
lasciato andare alla deriva un 
patrimonio di risorse che qui è 
ancor* ricchissimo ma che 
non trova Impiego» Qualche 
esemplo? «C'è un'ampia scel
ta. CI sono disastri organizza
tivi Ingiustificabili Nell'Ini-
plantjeuca abbiamo qui tre so-
e i e * IlaltaplentuEas e An
saldo, che lavorano ognuna 
per conto proprio e che addi
rittura al (anno la concorrenza 

sui mercati Internazionali 
Nell'elettromeccanica, tutti 
sapevano che si andava In
contro a una fase di serio ri
pensamento per le tecnologie 
nucleari Cosa avrebbe fatto 
un imprenditore serio se non 
anticiparla? Niente, sono ri
masti fermi, non hanno stu
diato la minima riconversione 
delle vecchie produzioni Cosi 
oggi si trovano in un mare di 
guai E si potrebbe continua
re» 

Cosi la pensa II sindacalo 
che ha ormai Ingranato la 
marcia di una serrala conte
stazione Il suo è un punto di 
vista troppo parziale, un tenta
tivo di mettere le mani avanti 
di fronte a prospettive che 
non mostrano certo segnali di 
miglioramento, anzi tendono 
ancora al peggio? Pare pro
prio di no. Anche il mondo 
politico genovese e ligure è 
entrato in un certo fermento. 

Le possibilità 
di ripresa 

Le stesse posizioni del Pei, 
le più critiche e incalzanti, tro
vano sempre maggiore udien
za Cosa al rimprovera all'In? 
Dice Franco Mariani, che se
gue le questioni economiche 
per la Federazione comunista-
•La nostra non è un'industria 
pubblica che ha un raggio d'a
zione locale, che ha un carat
tere provinciale Qui è provin
ciale la gestione Un pezzo 
dell'Iti è In lotta contro l'altro. 
Nessuno pensa a mettere in
sieme le energie. Non al ragio
na, come invece sarebbe pos
sibile, in termini di sistema». 
Che cosa vuol dire? «Vuol dire 
che se al utlllzianero In modo 
incrocialo tutte le potenzialità 
esistenti, le poMlbTlità di cre
d i t i sarebbero considerevoli. 
E non solo nei settori avanza
ti, anche In quelli considerati 
tradizionali. Chi ha detto che I 
cantieri navali debbano scom
parire e non Invece lai proprie 
le più moderne tecniche di 
costruzione? E per la siderur
gia slamo solo noi che la con
sideriamo un settore maturo e 

non ci preoccupiamo invece 
di esplorare tutte le innovazio
ni possibili che si estendereb
bero anche a materiali nuovi, 
non solo all'acciaio. E II pro
blema della sicurezza delle 
centrali non è anche un gran
de affare dei prossimi anni?» 

La preoccupazione del co
munisti è per un grande patri
monio che si va sprecando e 
che ala già producendo un 
evidente «cadimento del tes
suto sociale della città. Per
ché Genova, come si è dello, 
non ha alternative. Non ci so
no gli Agnelli o I Qeidini che 
possono subentrai». C'è solo 
una mediocre borghesia mer
cantile che può al massimo 
agevolare, come sta accaden
do, un processo dì terziarizza
zione non propria moderno, 

E invece, dicono tutti, pos
sibilità di ripresa ci sono E an
che novità che sono germo
gliate in questi anni, senza pe
rò che ancora nessuno si sia 
preoccupato di lavorare per il 
loro Irrobustimento Dice Car
lo Castellano, che è stato di 
recente nominato ammini
stratore delegato dell'Ote-
Blomedica, una delle attività 
più avanzate dell'in genovese 
«Sono venute avanti cose di 
qualità Sono stati lanciati 
messaggi importanti. Anche 
nell'elettronica di automazio
ne con la collaborazione tra 
Ansaldo e Elsag. Nel biomedi
cale che ha un grande futuro. 
Nella slessa fabbrica automa
tica che ha costruito cono
scerne e capacità non irrila
vanti». 

Certo anche per Castellano 
molte aspettative sono andate 
deluse, ma serve a poco guar
darsi indietro e piangere SI 
deve lar crescere quanto di 
nuovo è venuto emergendo E 
Castellarlo invita ad avere ca
pacità discetta «L'in deve svi
luppare settori .ad .zita tecno
logia Questo ancora non s'è 
ben capito. Bisogna Uno in 
(ondo comprendere II senso e 
la complessila del fenomeni 
tecnologici che stanno avve
nendo nell'Industria e avere 
Una capacità di selezione, 
puntare su alcune catte vin
centi. E qui anche la sinistra 
deve ancora fare della stra
da», 

L'indagine Cer-Censis 

tfvm fffiwlfTinik 
Privatizzare va bene, ma occhio alle regole del gio
co: la concorrenza va tutelata e i grandi gruppi vanno 
disciplinati. Ecco il secondo rapporto sull'economia 
targato Cer-Censis, che smona i toni della «voglia 
matta». Sbilanciato il presidente di Mediobanca 
Meccanico; la presenza pubblica nell'economia in 
Italia a questo punto è un male. Una perla su Monte* 
dison: «Non abbiamo nessun ruolo» 

ANTONIO POUIO M U M Ì Ì N T 
raa MILANO Metti II pro
grammatore Giorgio Ruffolo 
insieme con il profeta dello 
spontaneismo sociale Giusep
pe De Rita, oggi al giro di boa 
dopo I tempi delle esaltazioni 
individualistiche Più uno 
stuolo di giovani ricercatori 
che fanno capo al Cer e al 
Censls, Ed ecco II secondo 
rapporto sull'economia Italia
na, questa volta centrato sul 
tema del giorno pubblico e 
privato. Per la verità, quando 
gli studiosi hanno cominciato 
a far emergere i fili rossi della 
trama economica nazionale 
non c'erano tutto questo can 
can contro l'industria di Stato, 
le dichiarazioni di guerra di 
Romiti e Cardini, i corposi stu
di che spingono a seguire la 
signora Thateher per rimette
re in sesto le casse dello Stato 
Insultati della ricerca non c'è 
una virata statalista. Piuttosto 
una segnalazione preoccupa
ta perché la politica economi
ca è troppo «pendolare» c'è 
stata una fortissima spinta pri
maverile a processi di libera
lizzazione dei comportamenti 
finanziari e valutari (con gli 
sconquassi che ha provocato) 
seguita «da un forte rinculo 
autunnale di ritomo a un con
trollo amministrativo dei pro
cessi economici dovuto an
che, e Ione specialmente, alla 
Imprevista necessità di fron
teggiare I primi segnali di in
certezza del momento econo
mico», 

Il giudizio del Cer e del 
Censls è che il 1987 sia slato 
un anno «di ragionevole go
verno dell'economia» Ma 
non si montino la testa Craxl e 
Corta restiamo «a un basso 
tasso di governo effettivamen
te esercitato», l'economia è 
complessivamente «Ingover-
nata» e condizionata -dalle 
molteplici sollecitazioni dei 

gruppi sociali ed economici e 
a un sistema politico-ammi

nistrativo frammentato» «Do
po anni ci ritroviamo con lo 
stesso armamentario emer
genziale accompagnato da un 
cupo pessimismo che rinforza 
il vuoto progettuale». Basta 
con le contrapposizioni tra i 
sostenitori dello Stato e soste

nitori del mercato, invita De 
Rita «Non si fa un passo in 
avanti su questa strada, pub
blico e privato devono colla
borare ma sulla base di una 
logica precisa, di regole del 
gioco» Senza le quali la colla
borazione (che Implica priva
tizzazione ma anche politica 
degli accordasi svuoti, si ina
ridisce. Di qui la necessità, di
ce ancora De Rita, di tenere 
saldi in questo periodo due 
principi: tutela della concor
renza e disciplina del grandi 
gruppi 

Ma è poi tutto un lerro vec
chio l'economia di Stato, co
me si vuole far credere? l à ri
sposta del Cer-Censis è no O 
sono elementi di crisi di pro
duttività del capitale, forme di 
subordinazione degli ammini
stratori al potere politico, ma 
•il settore negli ultimi anni ha 
dimostrato una nuova vitalità 
che si manifesta In molteplici 
esempi e che Uova le p » im
portanti realizzazioni in cam
po Internazionale». Tra tutti 
questi se e ma una Indicazio
ne sul futura viene pure data; 
l'incontro (anche qui non vie
ne usato II termine privatizza
zione) con II capitale privalo 
può portare benefici «flètti al 
di fuori del settori del pubblici 
servizi 

DI tutt'altro tono II giudizio 
di Meccanico, il quale, pur di 
difendere la privatlzzazIoViè di 
Mediobanca, arriva a propor
re una tesi davvero singolare: 
«La cura dimagrante aaà h i 
bisogno l'economia di Stata 
faciliterà anche un salto di 
qualità nel sistema politico fa
vorendo l'alternativa del go
verni poiché chi gestisce tanto 
potere econpmlcpnpn t e n e 
disfarà mai» Come dire alter
nativa al, ma a basso contenu
to di potere economico Co
me poi la Mano pabbHoe Me
sca « controllare l'ttcorvomte, 
lasciandone la gestione diret
ta ai privati (sempre secondo 
Meccanico) resta non chiari
to Una battuta, anche questa 
davvero curiosa, sulla Monte-
dison «Per II momento » ri
sponde Maccanlco - non c'è 
nessun molo di Mediobanca», 
E II signor Cuccia per chi lavo
ra? 

' • ' ' : — ' " ' l'Unità 
Giovedì 
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